
FAMIGLIA E FEDE

Da Silvia a Emilia Kaczorowska, sante madri di

altri santi

ECCLESIA 03_11_2023

Antonio 

Tarallo

Sul tema “mamma”, la letteratura di ogni genere ed epoca è assai vasta: testi teatrali,

poesie, racconti e romanzi. Per non parlare degli antichi adagi popolari che costituiscono

una cultura millenaria. Più volte, nel nostro quotidiano, abbiamo sentito ripetere frasi
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come: “La mamma è sempre la mamma”; “di mamma ce n'è una sola” o ancora “chi dice

mamma non s’inganna”. E si potrebbe continuare ad libitum perché l’immaginario

collettivo su questo tema così universale è davvero colmo di scene e sentimenti. Le

madri sono, infatti, da sempre figure centrali per ognuno, per ogni vivente: si nasce da

un grembo materno. E, prima di nascere, si è legati alla madre tramite il cordone

ombelicale, unione vitale e spirituale con la propria mamma. E non è certo “un caso” se

Dio stesso, per incarnarsi, ha pensato al grembo della Vergine Maria, la Mamma per

eccellenza.

Nella storia del cristianesimo, dunque, la figura della madre ha avuto un ruolo

fondamentale fin dal principio. E lo sapevano bene quei santi che hanno avuto nelle

madri testimoni importanti di fede. L’agiografia è colma di esempi di spose e madri che

hanno trasmesso ai propri figli una fede salda, ben radicata in Dio, in Cristo, nella

Madonna. Madri che per prime hanno trasmesso il messaggio del Vangelo ai figli, e

questi, a loro volta, hanno così voluto intraprendere un cammino spirituale tutto

particolare, speciale, fino a divenire santi. Così è accaduto a san Gregorio Magno, papa

Gregorio I: la madre, santa Silvia (della quale oggi ricorre la memoria liturgica), secondo

quanto lo stesso pontefice santo ha riferito nei suoi scritti, raggiunse il vertice della vita

di preghiera e di penitenza, divenendo per lui una colonna della sua stessa fede.

Altra figura centrale per la storia del cristianesimo è senza dubbio santa Monica,

madre di sant’Agostino, dottore della Chiesa. Monica ha 22 anni quando nasce il

primogenito Agostino, il futuro santo vescovo d’Ippona. Le vicende della sua biografia

sono così strettamente legate a quelle del figlio che i due nomi si fondono, si

confondono quasi, diventando un binomio inscindibile nella storia della Chiesa. Anche le

loro memorie liturgiche si susseguono una dopo l’altra: Monica è celebrata il 27 agosto

(sale al Cielo il 27 agosto 387); Agostino il 28 agosto (sale al Cielo il 28 agosto 430).

Questa incredibile storia di madre e figlio è affascinante: quando Agostino si trasferisce

per i suoi studi di retorica a Cartagine, si concede con sfrenata libertà ai piaceri della

vita. La sua è una quotidianità fatta di piaceri smodati. Le sue Confessioni raccolgono

diversi episodi riguardo a questo periodo. Monica, allora, cerca di riportarlo sulla retta

via, ma niente da fare: Agostino, pur amando profondamente la madre, continua la sua

vita smodata. Finiti gli studi, Agostino decide di spostarsi con la sua famiglia a Roma,

capitale dell’impero. Monica, caparbia, decide di seguirlo, ma il figlio le sfugge. Ed è a

questo punto della storia che avviene un fatto fondamentale: Monica trascorre una

notte intera a pregare presso la tomba di san Cipriano. Sarà proprio la perseveranza

della preghiera di santa Monica a convertire il figlio. Ma non sarà Roma la tappa decisiva

della conversione, bensì Milano. Nella città lombarda, Agostino conosce sant’Ambrogio,



vescovo di Milano. Monica comincia così a intravedere un po’ di luce nella vita del figlio:

è la Luce di Cristo che comincia a squarciare le tenebre del cuore del figlio dissoluto.

Agostino verrà battezzato nel 387. Diventerà vescovo d’Ippona e sarà ricordato per la

sua imponente e importante opera teologica.

Facciamo un salto nel Medioevo: in quest’epoca ci imbattiamo nella storia di santa

Brigida e santa Caterina di Svezia, madre e figlia. Anno del Signore 1349: dalla fredda

Svezia, Brigida, dopo la morte del nobile marito Ulf Gudmarsson, giunge a Roma. La

seguirà la figlia, Caterina. Le due donne saranno da quel momento in poi sempre più

unite nel Signore, nell’amore per i bisognosi. Abiteranno, fra preghiere e opere di carità,

in Piazza Farnese. Qui si trova ancora oggi il palazzo dove avevano preso dimora: due

stanze attigue, metafora della loro vicinanza spirituale. E proprio nel palazzo di Piazza

Farnese – sede dell’Ordine del SS. Salvatore di Santa Brigida – è conservata una tela

(vedi immagine in fondo) che può darci un’istantanea delle loro biografie: il quadro

presenta santa Caterina mentre accompagna l’uscita del corpo di santa Brigida dalla

chiesa romana di San Lorenzo in Panisperna. Brigida era stata sepolta lì, prima di

ritornare in patria: viene colta nel sonno della luminosa morte, mentre Caterina, mesta,

con il capo reclinato e le mani giunte, prega il Signore mentre accompagna la madre nel

suo ultimo viaggio.

Anche il Novecento riesce a donarci bellissime storie di madri che con la loro

testimonianza di fede hanno avuto una grande influenza sui propri figli. Basterebbe

pensare alla venerabile Margherita Occhiena, madre di san Giovanni Bosco: sarà lei la

guida per il figlio e per i primi ragazzi di Valdocco. Quando Giovanni confidò al parroco

di sentir nascere in lui la vocazione religiosa, il sacerdote lo comunicò subito alla madre.

Lei, allora, si rivolse al figlio con queste parole: «Io voglio solamente che tu esamini

attentamente il passo che vuoi fare e poi segui la tua vocazione senza guardar ad

alcuno. La prima cosa è la salvezza della tua anima. [...] Non prenderti fastidio per me. Io

da te voglio niente; niente aspetto da te. Ritieni bene: sono nata in povertà, sono vissuta

in povertà, voglio morire in povertà. Anzi te lo protesto. Se ti decidessi per lo stato di

prete secolare, e per sventura diventassi ricco, io non verrò neppure a farti una sola

visita, anzi non porrò mai piede in casa tua. Ricordalo bene».

Passiamo dal Nord al Sud d’Italia. Un altro esempio di grande e genuina fede: è

Maria Giuseppa Di Nunzio Forgione, madre di san Pio da Pietrelcina. La sua, una vita da

terziaria francescana che sicuramente influì sul figlio Francesco (chiamato così in onore

di san Francesco d’Assisi), il futuro santo cappuccino con le stimmate.

Altra madre importante è la serva di Dio Emilia Kaczorowska, mamma di Karol



Wojtyła, il futuro pontefice Giovanni Paolo II. Il ginecologo di fiducia aveva avvisato della

pericolosità del parto di quel bambino e le aveva indicato di abortire. Ma Emilia era una

donna di fede: affidò tutto a Dio e alla Madonna: quel bambino, che rischiava di non

nascere, diventerà appunto san Giovanni Paolo II, colosso della fede e della Chiesa.


